· Messico e Cuba 2 - 10 dicembre 2010 viaggio di solidarietà e di lotta del SISA

· Una delegazione del SISA dal 2 al 10 dicembre ’10 si è recata a Città del Messico e a Cuba. In entrambi i casi è stata l’occasione per rinnovare rapporti di intensa amicizia e solidarietà, con studenti, professori, sindacalisti, cittadini e lavoratori.

· A Città del Messico importante incontro con gli studenti presso l’UNAM, Università Nazionale Autonoma del Messico. Posizioni concordi sul probabile fallimento della conferenza sul clima di Cancun (fallimento per altro confermato nei giorni seguenti dall’inconcludente dibattito e dall’opaco documento conclusivo), sulla necessità di organizzare una più fitta rete di scambi di informazioni tra realtà che contrastano le logiche distruttive del pensiero unico piegato alla difesa dello sfruttamento del Nord sul Sud del pianeta. Gli spazi dell’università sono bellissimi, a partire dalla struttura centrale, la biblioteca a cui si affiancano le facoltà letterarie, dove abbiamo svolto l’incontro, coperta sui quattro lati da imponenti murales di sentimento politico - culturale rivoluzionario realizzati da Juan O'Gorman, con la collaborazione di Saavedra e Martinez, a partire dal 1948, quando il campus universitario ha iniziato ad essere realizzato. Poco oltre lo stadio delle Olimpiadi del 1968, purtroppo insanguinate, pochi giorni prima dell’apertura, dalla strage della piazza delle tre culture di Tlateloco, in cui, partendo dal nome del presidente dittatore Diaz Ordaz, gli studenti gridavano: “dias de miseira y ordas de ladrones”, ovvero “giorni di miseria e orde di ladroni”. Nella bellissima piazza abbiamo depositato un fiore in memoria degli studenti, sotto il monumento che li ricorda. Essere a Città del Messico è l’occasione per vedere tutti i murales realizzati da Diego Rivera, il più impegnato tra i muralisti, compagno di Frida Khalo, entrambi parte del movimento comunista internazionale, ma purtroppo ricordati troppo spesso non per la loro militanza, durata tutta la vita, ma per la loro brevissima adesione alla quarta internazionale. Di Rivera sono imperdibili i murales della Secretaría de Educación Pública, iniziati nel 1922, in assoluto i più belli, dominati dalla forza liberatrice dei lavoratori capaci di creare una nuova società, e quelli, iniziati nel 1929, del palazzo presidenziale sito presso lo Zocalo, la piazza principale, che ripercorrono tutta la storia del Messico, dalle origini indie, alla conquista, alla rivoluzione di Zapata e Villa del 1910, di cui ricorre il centenario, vivacemente festeggiato in ogni forma, dalle banconote, ai manifesti, ai film ai francobolli. Nel cuore della città altre istituzioni pubbliche, teatri, mercati accolgono opere di Rivera, della sua scuola, come dei due celebri muralisti suoi contemporanei Siqueiros e Orozco. A Città del Messico ha vissuto nel corso della seconda guerra mondiale Anna Seghers, prolungando l’esilio iniziato in Francia nel 1933, ma diventato impossibile in quella nazione dal 1941 con l’arrivo dei nazisti. È così l’occasione per un omaggio alla grande scrittrice presso le due case in cui ha abitato con la sua famiglia, in calle Rio de la Plata e in calle Industria. Meritevole di una ampia visita è anche il museo antropologico della capitale messicana, ricco, ampio, vario, documentato. L’insieme delle voci di una nazione formata da molti popoli e culture millenari.

· L’arrivo a Cuba è come sempre all’Avana, che resta, senza dubbio, libera da pubblicità idiote e consumiste, la più bella città latinoamericana. È meravigliosa, di giorno, come di notte, quando le tenui luci che provengono dalle case lasciano spazio al luccichio del mare, lungo il Malecon, che resta il lungomare più bello del mondo. Come scrive Desones, Cuba è luogo politico ma anche del cuore, perché solo all’Avana “en el Malecon las olas salpican el muro”, ovvero, con infinta bellezza, “sul Malecon le onde schizzano oltre il muro”, cosa che accade più sovente nel mite inverno tropicale, quando il mare è più agitato che nelle altre stagioni. 

· Sono i giorni del 32° festival del cinema Latinoamericano, meritoria finestra di cultura e di libertà, nato per volontà socialista nel 1979, quando la maggior parte del continente era sotto la violenza di dittature fasciste e filo - statunitensi. Cuba diventava in quegli anni luogo di esilio e di realizzazione di film per i registi di tutto il continente, dal Cile al Brasile, dall’Argentina al Paraguay, tutte nazioni insanguinate da dittature brutali e omicide. Il festival era l’occasione per far conoscere al mondo intero quei film, invisibili nelle loro patrie. Di questa edizione merita una menzione l’assolutamente aderente alla realtà dell’Avana di oggi, intelligente, simpatico, divertente “Habana Eva” della regista venezuelana Fina Torres, in cui la giovane Eva, la strepitosa Prakriti Maduro, si divide tra lavoro, amori e sogni. Visto al Payret, il cinema del centro, tra Capitolio e parque central con gli avaneri che ridono e commentano è davvero una esperienza memorabile. 

· L’Avana è città che si può solo amare, dal Malecon al Prado, dal museo di Lezama Lima alla piazza della cattedrale, passando per un mojito alla Bodeguita del Medio, senza dimenticare di comperare i quotidiani, “Granma” e il sempre pregevole “Juventud Rebelde”, “Gioventù Ribelle” fratello del berlinese “Junge Welt”, “Mondo Giovane”, pagine scritte e dedicate alla gioventù rivoluzionaria del mondo, oggi come mezzo secolo fa.

· Nonostante i 90mila barili di petrolio scaricati ogni giorno dal Venezuela a Cuba e l’intensa attività della raffineria della baia dell’Avana, la cui fiamma della ciminiera brilla giorno e notte, sempre visibile, non solo dai tetti che regalano una visione d’insieme mozzafiato della città, le automobili in circolazione sono molte meno che negli anni precedenti. È Manuel Montero, del Dipartimento delle Relazioni Internazionali del sindacato CTC Centrale dei lavoratori di Cuba, a spiegarcene la ragione. Certo qualche turista in meno, ma soprattutto riduzione delle automobili dei funzionari pubblici, amministrativi e della produzione industriale. Oggi anche il vicedirettore di una fabbrica va al lavoro con i mezzi pubblici, l’autobus, chiamato familiarmente “guagua”. Il governo in un anno ha ridotto di un terzo le importazioni e sta lavorando da un lato per produrre a Cuba ciò che si può ottenere dalla sua terra fertile senza ricorrere a dispendiose importazioni, dall’altro ha avviato un processo di responsabilizzazione nei posti di lavoro. Chi ha una attività privata dovrà pagare le tasse. Obiettivo finale è l’eliminazione, nell’arco di due o tre anni, dei due pesos, quello cubano e quello convertibile, che tanti problemi hanno posto in questi quindici anni. Come SISA ci rallegriamo, riscontrando una convergenza tra nostre considerazioni, tante volte espresse nei nostri precedenti viaggi a Cuba, e le attuali decisioni del governo. La doppia moneta è stata deleteria. Nel contempo un sistema di tassazione per le transazioni in pesos convertibili è quanto mai necessario e lo sarebbe stato già in passato. I due pesos non hanno più alcun senso, generano solo confusione, problemi, attriti tra i cittadini. Hanno avuto il nefasto risultato di rendere più allettante lavorar con gli stranieri, dai taxi alle camere in affitto, piuttosto che studiare, una contraddizione dolorosa per una Rivoluzione fondata sul primato della cultura. Certo non è del tutto agevole agire in un contesto dove da un lato chi guadagna, pure molto, trova poco sopportabile pagare come tasse almeno il 10% delle sue entrate, dall’altro spiegare a laureati nelle più diverse discipline che è urgente implementare il lavoro agricolo e nel settore dell’edilizia e che quindi Cuba necessita di una riorganizzazione del mondo lavorativo. È una grande sfida per l’isola, ma certamente è un cambiamento necessario e importante e conforta incontrare e dialogare con tanti cubani che riconoscono nelle attuali proposte buon senso e una oggettiva volontà di migliorare le condizioni di vita dei cittadini. Non mancano dissensi e attriti, prese di posizione e critiche, ma il dibattito e la discussione sono il cuore della democrazia, anche di quella socialista. 

· Proprio una delle moltissime assemblee di lavoratori che discutono il documento sui cambiamenti economici elaborato dal governo e distribuito in milioni di copie ci fa trovare la porta chiusa presso la casa natale del padre della patria José Martì, in calle Belgica, di fronte alla stazione ferroviaria, una delle più antiche del mondo, perché a Cuba i treni corrono dal 1837. Della casa di Martì in ogni caso ammiriamo l’incantevole gioco di finestre blu a contrasto con l’intonaco giallo delle pareti esterne e gli scorci del porto e della baia, che spuntano qua e là dalle vie limitrofe.

· A Guanabacoa, uno dei quartieri più orientali della città, là dove venivano ammassati gli schiavi appena deportati dall’Africa, vi è oggi un museo dedicato alle culture afro – americane, alla liberazione dallo schiavismo e alla santeria, il fortunato incontro tra spiritualità africana e tradizioni religiose dei conquistatori. Si trova in una strada che parte dalla piazza principale, vicino ai locali del CDR, comitato di difesa della Rivoluzione e alla sede di quartiere della CTC, che ha all’entrata una grande ritratto di Lázaro Peña, fondatore del sindacato nel ’39, comunista e rivoluzionario.
· Oltre il barrio del Vedado, dove abbiamo fatto visita alla fondazione dedicata a Nicolas Guillen, presso la sede nazionale dell’UNEAC, l’Unione degli scrittori e degli artisti di Cuba, di cui il grande poeta amico di Hikmet, di Anna Seghers e di tanti altri scrittori socialisti, è stato il primo presidente, passando per il quartiere delle ambasciate a Miramar, ci dirigiamo al Museo della Campagna di Alfabetizzazione nel quartiere di Marianao. È un momento emozionate, non solo perché qui presentiamo e depositiamo una copia del libro da me scritto e dedicato alla gloriosa vittoria di Cuba contro l’analfabetismo, ma perché il luogo, intimo e ricco di documenti, è davvero toccante. Nel 1961 i cubani sono una popolazione di sei milioni di persone finalmente libere, ma due milioni sono analfabeti, in dodici mesi, mandando i giovani nelle campagne, l’analfabetismo viene estirpato, Cuba diventa il primo territorio libero dall’analfabetismo dell’America Latina. Oggi Venezuela, Bolivia ed Ecuador hanno ripreso quel progetto e stanno insegnando a leggere e scrivere ai loro cittadini ancora analfabeti, spesso anziani. Il museo documenta anche questi nuovi percorsi, che a distanza di anni riprendono la strada di quel primo fortunato progetto.

· Plaza de la Revolucion è immensa e bellissima, di notte un gioco di luci illumina i volti del Che, sul ministero degli interni, e di Camilo Cienfuegos, su quello delle telecomunicazioni, in mezzo il monumento a José Martì. Di giorno la grandezza, le dimensioni del luogo rimandano ai tanti discorsi tenuti da Fidel e alle festose manifestazioni del giorno più bello per l’umanità progressista, il primo maggio, memoria di lotte antiche e monito per le nuove che sempre siamo chiamati a condurre. Salendo fino in cima al monumento martiano si ha una spettacolare visione della città nel suo insieme, fino ai confini estremi. 

Dopo alcuni giorni all’Avana, in cui vorrei sempre restare, indugiando più a lungo nelle sue luci e nelle sue ombre, nel suo respiro caldo che si nutre di passione politica e umana e ti abbraccia con la prepotenza vitale di cui solo le avanere e gli avaneri sono capaci, ci dirigiamo a Santa Clara per onorare il grande cittadino del mondo che odiava gli Stati Uniti e amava la Corea del Nord, riteneva criminale ragionare come individui e necessario agire e pensare collettivamente: Ernesto Che Guevara.

· Il mausoleo con i corpi del Che, della sua ultima compagna, la grande tedesca della DDR Tamara Tania Bunke, di cui Anna Seghers aveva una foto nel suo studio e degli altri compagni della tragica impresa di Bolivia e il museo guevariano ad esso collegato, sono molto sobri, raccolti, senza alcuno sfarzo o esagerazione. Ci si commuove, molto, di fronte alle spoglie dell’eroico guerrigliero. I pensieri corrono al mio primo viaggio a Cuba, nel 1997, delegato al Festival Mondiale della Gioventù, ospite di un professore dell’università dell’Avana, mentre tra i primi al mondo guardo con le lacrime agli occhi le fotografie della riesumazione delle ossa del Che e dei suoi compagni combattenti, a lui affidate dal governo per la realizzazione di un libro documentario. Diventeranno note solo alcuni mesi dopo per il tutto il mondo.

· Il mausoleo, che onoriamo ponendo la bandiera del SISA sotto il monumento, si trova poco fuori dalla città di Santa Clara, quella del decisivo combattimento della fine del ’58 che ha aperto la strada verso l’Avana e il trionfo della Revolucion. La cittadina è bella accogliente, vivace e al contempo ordinata. Da Santa Clara ci dirigiamo a Trinidad. Per arrivarci decidiamo di inerpicarci lungo la Sierra dell’Escambray, anch’essa teatro di ardimentosi scontri ai tempi della Rivoluzione.

· La natura è viva, violenta, rigogliosa, scendiamo dalla Sierra in tempo per giungere alla cittadina patrimonio dell’Unesco con gli ultimi bagliori del giorno. La città coloniale è incantevole, la musica ad ogni angolo, il mare dei Caraibi, a pochi chilometri dal centro, meritevole di un’immersione tra acque cristalline, mentre palme frondose costeggiano la spiaggia. 

· Mentre da Trinidad ci dirigiamo a Playa Giron ci fermiamo a Cienfuegos, è l’occasione per incontrare Yuliet Fernandez Bermudez, prima segretaria del comitato provinciale della UJC Unione giovanile comunista della provincia di Cinefuegos. Un colloquio ampio, vivace, che pone al centro le trasformazioni rivoluzionarie attualmente in corso, la convinta necessità di eliminare la doppia moneta, come già sottolineato con il compagno Montero, il grande impegno con e per i giovani, a partire dai pionieri delle elementari, che rappresentano il futuro di Cuba. 

· Cuba nel 1961 lotta contro l’analfabetismo e il governo statunitense, spaventato della sempre più irrimediabile perdita di una colonia che camuffava da stato indipendente sotto controllo del dittatore del momento, organizza un’invasione per distruggere la Rivoluzione. È lo sbarco della baia dei porci. L’impresa però la compiono i cubani, ricacciando gli invasori e arrestandone diversi che si rivelano essere in molti casi ex proprietari terrieri e uomini delle forze dell’ordine della passata dittatura batistiana. È la vittoria di Playa Gyron. Il museo, a pochi passi dalla celebre spiaggia, è piccolo, quasi intimo, documenta la lotta di un popolo che si ribella all’aggressione, che difende la sua Rivoluzione, racconta per immagini, armi, elmi, camicie insanguinate, donne e uomini che scelgono la libertà rispetto al dominio straniero. C’è anche la mitragliatrice antiaerea cecoslovacca posizionata sul Malecon nei giorni di allora, che da tante fotografie e filmati è immortalata.
· Riprendiamo l’autopista, ovvero l’autostrada che per larga parte è l’allargamento della storica Carretera Central. Lungo il percorso campeggiano i manifesti che ritraggono Hugo Chavez inneggiante le idee di Martì e Bolivar. Le bandiere di Venezuela e Cuba, strette da indissolubile amicizia e solidarietà diventano una sola bandiera.

· Molto ancora meriterebbe d’essere raccontato: conversare amabilmente all’Hotel Nacional con il premio Nobel per la Letteratura Gabriel Garcia Marquez, cantare all’Avana in plaza vieja insieme al Juan Omar Quiroga Tellez, scegliendo tra le più belle canzoni di Silvio Rodriguez e Pablo Milanes, vivere il vento saporoso di salsedine all’imbocco della baia dell’Avana, sotto la statua del grande venezuelano Francisco de Miranda, da dove è bello guardare il mare, il Malecon, il cielo, sia nuvoloso o stellato, salutare per le strade i pionieri che la mattina a scuola prima di iniziare a lavorare giurano e uno studente a turno dice: "Pioneros, por el comunismo!" e i compagni rispondono: "seremos como el Che!".

· Resta, ogni volta che si parte da Cuba, una immensa nostalgia per ciò che si sta lasciando, il sole, il mare, il Malecon, il socialismo tropicale, con tutte le sue contraddizioni, ma sempre capace di garantire scuola, cultura, casa, lavoro e sanità a tute e tutti, per il succo di guayaba, rosa, profumato e freschissimo, introvabile nel vecchio continente. L’Avana e Cuba lasciano sempre un solo struggente sentimento: il desiderio di tornare presto, perché l’Avana, forse insieme a Caracas, è la sola capitale al mondo in cui si può trovare a giganteggiare sui muri la scritta, assolutamente condivisibile, che ci ricorda come tutto sia per la Rivoluzione: “todo por la Revolucion!”
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